CONOSCERE LA BIBBIA                                                           Dispensa 

PREPARAZIONE ALLA LETTURA DEI VANGELI

    Per accostarsi ai vangeli è indispensabile non solo collocarli
    nel loro contesto storico, culturale, politico e religioso 
    dell’epoca, ma è necessario, anche, avere una conoscenza 
    dei luoghi. Altrimenti si rischia di non capire la narrazione

    degli evangelisti e il senso delle parole pronunciate da Gesù.
LO SCENARIO DEI VANGELI

L’ambiente geografico, storico e politico
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Lo scenario geografico descritto nei Vangeli è quel tratto della costa mediterranea, oggi chiamata Palestina, che unisce la Siria meridionale con l’Egitto. L’intera regione è divisa da un profondo avvallamento, una profonda depressione provocata da una frattura geologica dove scorre il fiume Giordano che, dopo aver formato il lago Tiberiade, si immette nel Mar Morto. Questo in realtà è un lago salato che non ha emissari. 
Ai tempi di Gesù, geograficamente questo territorio era distinto al Nord dalla Galilea, al centro dalla Samaria e a Sud dalla Giudea, con capitale Gerusalemme. La Giudea rappresentava il fulcro del giudaismo, ma si trovava in aperto contrasto religioso con la Samaria, la cui religione di origine asiatica era tendenzialmente idolatra. 

 Il periodo romano della storia della Palestina fu dominato dalla dinastia degli Erodi. Nel 63 a.C. il generale romano Pompeo, entrato a Gerusalemme per sedare i conflitti e le lotte intestine generate dalla monarchia asmonea, pone fine per sempre all’indipendenza del paese. I romani insediarono al governo del popolo d’Israele uno straniero, l’idumeo Erode. 


Erode XE "Erode"  il Grande, grazie al sostegno ricevuto da Roma, dal nulla innalzò nel 40 a.C. il suo trono a Gerusalemme. Fu chiamato il <il grande> per lo splendore del suo regno, per la magnificenza delle opere architettoniche, per l'arditezza delle fortificazioni, per la sagacia nell’amministrazione. Abile politico, eliminò tutta la vecchia aristocrazia e ne creò una nuova di tendenza sadducea, interamente prona ai suoi voleri. Mitigò l’ostilità farisaica mantenendo un sostanziale rispetto per la legge giudaica, facendo costruire per gli Ebrei un nuovo grande e imponente Tempio XE "Tempio"  a Gerusalemme. Tentò anche di tenere a freno i ceti popolari, ma non seppe conquistarsi le simpatie del popolo ebraico che nutriva nei suoi confronti un odio implacabile. Uomo d’inaudita crudeltà, era ossessionato dall’idea di congiure e minacce contro il suo trono. Non esitò a eliminare i concorrenti asmonei: uccise dapprima il cognato Aristobulo, poi il Sommo Sacerdote Ircano, la stessa moglie Marianne. Fece giustiziare anche i due figli avuti da Marianne. Erode non riuscì a stabilire un rapporto amichevole con i giudei e fu avversato soprattutto dai farisei, anche se si guardò bene dal molestarli conoscendo il prestigio che godevano presso il popolo.  Era un uomo che odiava tutti, ma sapeva bene d’essere altrettanto ricambiato, e che la sua morte XE "Morte"  avrebbe portato vivissimo giubilo fra i sudditi. Morì nel 4 a.C., all’età di circa settanta anni, a causa di una malattia che gli procurò atroci sofferenze.


Alla sua morte XE "Morte"  i suoi successori non ebbero né la sua forza né le sue capacità politiche. I suoi tre figli si spartirono il regno XE "Regno" : Erode XE "Erode"  Antipa ereditò la Galilea, Archelao aveva ricevuto la Giudea, la Samaria e l’Idumea, Filippo i territori al nord della Perea. Archelao, uomo d’indole crudele e tirannica, fu incapace di governare la Giudea. Fu destituito e l’intera regione della Giudea passò sotto l’amministrazione diretta di Roma che inviò dei procuratori. Erode XE "Erode"  Antipa invece mantenne la reggenza più a lungo. Salì al potere nel 4 a.C., quando aveva diciassette anni, e lo resse fino al 40 d.C. Al pari del padre, usò verso l’imperatore di Roma la massima adulazione per riceverne favori personali. Amante dei fasti di corte, subì il fascino di una donna ambiziosa, la famosa Erodiade, moglie di suo fratello Erode Filippo che abitava a Roma. Erodiade si trasferì presso Antipa, trascinando con sé la figlia Salomè, avuta dal suo primo marito.


Questo periodo storico fu caratterizzato da tumulti che scoppiarono un po’ ovunque nel territorio giudaico, tumulti che presero i connotati di una rivolta politico-messianica contro la potenza romana occupante. La svolta decisiva sembra essere stata la riduzione della Giudea e della Samaria a provincia romana nel 6 d.C.  Secondo lo storico Giuseppe Flavio fu in quella occasione che, dinanzi al censimento della popolazione voluto dai romani per introdurre nella nuova provincia il tributo, scoppiò la rivolta capeggiata da Giuda di Gamala, detto il Galileo. 


Il potere politico era sotto il controllo di funzionari romani, prefetti o procuratori, fra cui Ponzio Pilato, il quale esercitò brutalmente le sue funzioni tra il 27 e il 37 d.C. Uomo crudele e vizioso, disprezzava i Giudei per averlo costretto a togliere i vessilli con l’effigie dell’imperatore dall’interno del Tempio XE "Tempio"  di Gerusalemme. Il prefetto romano risiedeva normalmente a Cesarea Marittima, ma per le grandi festività si trasferiva a Gerusalemme per prevenire disordini e sommosse. Gli era riservato il diritto di vita o di morte. Per quanto riguarda il culto e la religione, Roma lasciava piena libertà. Per non provocare il risentimento dei giudei, che in ossequio alla legge mosaica non tolleravano l’esposizione d’immagini, i soldati romani evitavano di spiegare le insegne a Gerusalemme. Pilato, al contrario, quando fu insediato nella Città Santa entrò con le effigi dell’imperatore innescando un clima di tensione che andò via via aggravandosi. Il grado d’esasperazione raggiunto dalle masse ebraiche, sottomesse al tirannico potere dei procuratori romani, alimentò sempre più le speranze dell’avvento di un Messia XE "Profeti"  che avrebbe dovuto liberare Israele dal giogo dei romani.

L’ambiente culturale e religioso: il giudaismo


Gli Ebrei, nonostante fossero costretti a subire l’autorità dei Romani, in effetti rivolgevano la loro fedeltà principalmente ai sacerdoti. Costoro esercitavano un forte potere sul popolo e lo stesso procuratore romano aveva bisogno del loro sostegno. Tutta la vita ebraica, infatti, si svolgeva sotto la luce XE "Luce"  divina della “Legge”, la “Torah”, che in concreto si traduceva nel cosiddetto giudaismo: un sistema socio-politico-religioso, costituito dal complesso delle dottrine ebraiche, fondato sul rispetto assoluto della Legge, in grado di regolare tutte le particolari circostanze della vita sociale. 


A quanto riferisce lo storico ebreo Giuseppe Flavio, ai tempi in cui visse Gesù il giudaismo ufficiale era rappresentato dai Sadducei, dai Farisei e dai Maestri della Legge. Sadducei e Farisei rappresentavano la classe sacerdotale; i Maestri della Legge erano dei letterati laici che operavano nella Sinagoga. Ai margini gravitavano parecchie sette come gli Esseni e gli Zeloti. Gli Esseni rappresentavano un’associazione religioso-monastica che viveva isolata nel deserto, ostile alla classe giudaica dominante. Gli Zeloti costituivano un’ala estremista fanatico-rivoluzionaria del partito dei  farisei, che si opponeva con la violenza al dominio di Roma sul popolo giudaico.


  Le istituzioni erano guidate da un’amministrazione civile e religiosa che ruotava attorno alla Sinagoga, luogo d’adunanza, di lettura e di meditazione della Legge. La Sinagoga svolgeva le funzioni di scuola, di centro culturale e luogo di culto spirituale. Questo consisteva essenzialmente nella preghiera XE "Preghiera" , nella lettura della Torah e nella sua spiegazione. Responsabili e capi della Sinagoga erano i Maestri della Legge:  studiosi ebrei e interpreti della Legge di Mosè. Avevano molta autorità ed esercitavano la funzione di teologi e di giuristi; essi vigilavano affinché fossero rispettate le norme sancite nella Legge di Mosè.

Sadducei, Farisei, Scribi e Maestri della Legge


L’origine dei Sadducei e dei Farisei risalgono al periodo in cui la società ebraica dovette subire la pressione di un’ellenizzazione forzata per opera dei Seleucidi di Siria (c.a. II° secolo a.C.). Gli ebrei che non si adattarono furono perseguitati; il giudaismo piombò in una crisi da cui poté risollevarsi grazie al partito dei Farisei, un movimento politico-religioso minoritario che gradualmente si organizzò in opposizione ai Seleucidi, appoggiati agli inizi dal gruppo sacerdotale dei Sadducei che invece erano favorevoli alle innovazioni ellenistiche. Questa situazione innescò una serie di lotte intestine che si tradussero in una guerra civile sedata nel 63 a.C. dal generale romano Pompeo. La Giudea, di fatto, diveniva un protettorato di Roma. Sotto il dominio di Roma le ribellioni furono numerose; dureranno fino a causare per la seconda volta nella storia d’Israele la distruzione del Tempio di Gerusalemme nel 70 d.C.


In questo intreccio di profonde lotte religiose all’interno della società giudaica, emerse una categoria laica degli Scribi e dei Maestri della Legge i quali, alla lunga, diventarono un polo antagonista al sacerdozio. La religione ebraica subì gradualmente una radicale evoluzione: accanto al <Tempio>, luogo del sacrificio propiziato dai sacerdoti, s’impose la <Sinagoga>, luogo d’adunanza, di lettura e di meditazione della Legge, all’interno della quale il sacerdote non poteva assumere alcuna posizione di rilievo. Nonostante la Legge fosse ritenuta perfetta per le sue origini divine, essa però aveva bisogno di essere spiegata e interpretata per applicarla ai problemi concreti e individuali. Questo sforzo di esplicitazione portò allo sviluppo, attorno alla “Legge Scritta”, della cosiddetta “Tradizione Orale”. La trasgressione ad una sola delle prescrizioni era valutata come un’infrazione a tutta la Legge. Sotto l’azione di un legalismo rigido, intransigente e senza compromessi, il giudaismo ufficiale stabilisce il suo canone nella rigida osservanza della Legge di Mosè. 

Gli Scribi sono spesso associati ai Farisei, perché la maggior parte di essi aderiva al gruppo religioso farisaico. Erano prevalentemente laici, che si dedicavano allo studio e all’esatta applicazione della legge mosaica, la Toràh. Agli Scribi veniva deputato il compito di spiegare e applicare la legge di Mosè nei casi concreti di vita quotidiana. Assolvevano anche il compito di risolvere i problemi giuridici, le liti giudiziarie sulla base della Toràh, che rappresentava per ogni ebreo il codice supremo.  

La situazione politico-religiosa della Palestina ai tempi di Gesù


Ai tempi di Gesù la Classe Sacerdotale era formata da due raggruppamenti: il partito dei Sadducei e dei Farisei. I Sadducei costituivano l’aristocrazia sacerdotale che presiedeva alle funzioni liturgiche svolte nel Tempio XE "Tempio"  di Gerusalemme, considerato il luogo  in  cui si  rendeva  concreta  la presenza di Dio. Gerusalemme era considerata la Città Santa, la città celeste, centro non soltanto del giudaismo ma di tutto il mondo. Politicamente i Sadducei si appoggiarono al potere politico dei romani. Il Sommo Sacerdote, d’origine sadducea, era il custode del Tempio. Godeva del più alto prestigio nella vita religiosa giudaica, perché era l’unico che poteva entrare nella parte più sacra del tempio per intercedere una volta l’anno in favore del popolo. Nominato dalle autorità romane presiedeva il Tribunale ebraico, detto Sinedrio, assemblea di 70 elementi, sacerdoti e laici, competenti in materia civile e religiosa. 


La classe sacerdotale dei Sadducei rappresentava un polo religioso che si opponeva alla dottrina degli Scribi e dei Farisei, a causa dell’antagonismo crescente fra rappresentanti del Tempio e della Sinagoga. Non è facile fare una valutazione dei Sadducei, perché di loro non si hanno notizie sufficienti. Nella documentazione antica (Giuseppe Flavio, scritti neo-testamentari, e rabbinici) sono ricordati in modo decisamente negativo. Certamente assunsero un peso importante sul piano politico-religioso sotto la dominazione diretta di Roma. La lunga permanenza d’incarico di Sommo Sacerdote nella famiglia di Anna e del genero Caifa presuppone una certa collaborazione con le autorità politiche di Roma. Gesù durante il suo ministero non ebbe occasione di scontrarsi con il gruppo religioso dei Sadducei; ma quando si recò per l’ultima volta per la Pasqua a Gerusalemme essi certamente ebbero un ruolo decisivo nella soppressione violenta dello scomodo avversario. I Sadducei erano conservatori, non solo in politica ma anche in materia religiosa. In materia dottrinale riconoscevano come statuto fondamentale ed unico la “Torah”, la legge scritta consegnata da Dio a Mosè alla nazione. In contrapposizione ai Farisei rifiutavano la tradizione orale e qualsiasi novità in campo dottrinale per timore che le interpretazioni da parte dei farisei potessero compromettere i loro privilegi sacerdotali e i loro interessi politici. 

I Farisei, al contrario dei Sadducei, ritenevano invece che a completamento della “Legge Scritta” esistesse anche la “Legge Orale”, rappresentata dagli innumerevoli precetti della tradizione miranti ad interpretare la legge in maniera più dinamica, nello sforzo di attualizzarla per la gente del loro tempo. La crescente rivalità fra Sadducei e Farisei determinò un bipolarismo: da una parte i Sadducei, ai quali restava il predominio del Tempio, dall’altra i Farisei che, da partito originariamente politico, divennero un gruppo religioso che operava nella Sinagoga. In realtà, l’interpretazione farisaica della Legge di Mosè determinò alla fine un eccessivo rigorismo morale e un intransigente zelo religioso, soprattutto formale. Infatti la dottrina dei Farisei si caratterizzava per la rigida osservanza della legge mosaica e anche della tradizione orale. Anche i vangeli ci informano bene quanto fosse minuziosa e severa la normativa farisaica circa il riposo sabatico e la purità rituale. Sul piano socio-politico mentre i Sadducei furono sempre schierati con l’aristocrazia e con il potere politico dominante, al contrario i Farisei si schierarono, se non dalla parte dei più umili, certamente dalla parte della piccola borghesia (artigiani, commercianti, piccoli imprenditori). Con l’andare degli anni la classe sacerdotale dei Sadducei cadde in declino e nella vita religiosa ebraica accanto al Tempio cominciò ad acquistare sempre più importanza la Sinagoga. I Sadducei scomparvero definitivamente di scena con la distruzione del Tempio Gerusalemme nel 70 d.C., lasciando il posto ai Farisei che si riorganizzarono a Jamnia e finirono per estendere definitivamente il loro influsso su tutta la vita religiosa della Palestina. I Farisei contribuirono al rinnovamento del giudaismo e a preservarne l’identità. Da allora però ebbe inizio anche una discriminazione sempre più accentuata nei confronti dei cristiani. Questo determinò la frattura irreversibile fra il giudaismo e il nascente movimento cristiano. La loro dottrina in pratica s’identificò col “Giudaismo Ufficiale”. Sicuramente le loro elaborazioni dottrinali della Legge in materia di tradizione posero le basi del “Rabbinismo” che sarebbe stato a fondamento del moderno ebraismo.  

I Vangeli descrivono i Farisei come persone ipocrite e maniaci del formalismo legale. Il riordino del giudaismo a Jamnia certamente non poteva non lasciare profonde tracce nella redazione dei Vangeli. Per questo il fariseismo fu oggetto di giudizi molto severi e pesanti, soprattutto da parte degli evangelisti Matteo e Giovanni.  Questa presentazione, anche se non completamente falsa, non riflette probabilmente con esattezza la loro immagine. Gli studi moderni hanno riabilitato in larga misura i farisei per il loro ruolo fondamentale nello sviluppo del giudaismo e per la loro profonda religiosità accentrata sulla spiritualità e sulla meditazione. È invece difficile ricostruire attraverso i Vangeli un quadro preciso del movimento religioso dei Sadducei all’interno del giudaismo ufficiale, poiché non ci sono pervenute testimonianze dirette. Come appare dal racconto degli evangelisti non furono i farisei i maggiori responsabili religiosi che decretarono la condanna a morte di Gesù. Sembra, infatti,  alquanto probabile che tutta la storia della passione di Gesù si sia svolta in ambiente sadduceo.  XE "Tempio"  

Il movimento degli Esseni


Gli Esseni, noti attraverso le testimonianze degli antichi scrittori ebrei Filone Alessandrino, di Giuseppe Flavio, e dello scrittore non ebreo Plinio il Vecchio, sono tornati alla ribalta dopo la scoperta nel 1947 dei loro manoscritti nelle grotte di Qumràn, regione desertica sulle rive nord-occidentali del Mar Morto. In quei manoscritti, circa 600, tutti anteriori al 68 d.C. databili dal II° sec. a.C. al II° sec. d.C., furono trovati non solo il testo completo di Isaia ma quasi tutti i libri della Bibbia, ricopiati circa uno o due secoli prima di Cristo, perfettamente coincidenti con quelli usati da Ebrei e Cristiani di oggi. Verosimilmente vi furono trasportati e nascosti dagli stessi monaci all’approssimarsi dei Romani che nel 68 d.C. distrussero il loro monastero. Grazie a quei papiri, oggi sappiamo che gli Esseni erano monaci ebrei che si erano ritirati nel deserto per studiare la legge di Mosè; attendevano anche loro la venuta di un Messia. Vivevano mettendo in comune i propri beni materiali posseduti, nell’attesa di un intervento imminente di Dio per la fondazione di una nuova Gerusalemme. L’indagine archeologica e la lettura dei manoscritti hanno consentito agli studiosi di identificare il gruppo degli Esseni, di conoscerne l’organizzazione, la condotta di vita e la dottrina. Interpreti rigorosi del giudaismo erano in polemica con le istituzioni religiose ufficiali giudaiche; infatti, non frequentavano il tempio di Gerusalemme perché ritenuto profanato da un sacerdozio indegno e infedele alla Legge di Mosè, contrario alle norme della vera liturgia. Intrattennero buoni rapporti con il re Erode il grande, e per questo motivo alcuni studiosi li hanno identificati negli ‘erodiani’ menzionati dai Vangeli. 


Cronologicamente la setta degli Esseni si colloca fra il II° sec. a.C. e il I° sec. d.C.; i dati archeologici confermano che abitavano in una località sita sulle rive del Mar Morto, ma non è escluso che Qumràn fosse solo la sede centrale di altre comunità dislocate lungo il Giordano e sulle rive del Mar Marto. Gli adepti si denominavano “Figli della Luce”. Vivevano in isolamento conducendo una vita retta da una rigida disciplina, organizzata secondo un ordine gerarchico-piramidale. I nuovi membri erano ammessi progressivamente dopo un lungo noviziato che durava tre anni, al termine del quale erano integrati nella comunità dopo aver annesso tutti i loro beni. Per primi nella storia del giudaismo avrebbero introdotto il celibato, un istituto estraneo alla cultura veterotestamentaria, tanto che non avrebbe incontrato il favore del giudaismo rabbinico. Quanto al matrimonio, che sopravviveva in un ramo dell’essenismo, si giustificava con la necessità di assicurare la continuità della specie. Era prova il fatto che si astenessero dai rapporti sessuali una volta che era avvenuto il concepimento. 


Sul piano spirituale la loro vita era caratterizzata dall’osservanza esasperata delle norme di purità (abluzioni, bagni, vesti bianche) spinte fino all’estremismo, al punto da ritenere contaminante il contatto non solo coi pagani ma anche con gli ebrei non appartenenti alla comunità. Era ritenuta particolarmente rigorosa l’osservanza del riposo sabbatico. L’essenismo rappresentava così la fede di un gruppo eletto che s’isolava dal mondo esterno aborrendo ogni contatto con gli estranei. 


Dall’analisi del loro “Manuale di Giustizia” emergono le caratteristiche della loro dottrina. L’amore essenico si limitava ad essere professato per gli amici del gruppo, mentre per gli altri si consigliava l’odio; ispirandosi al profetismo ebraico enumeravano minuziosamente prescrizioni alimentari e igieniche, distinguendo rigorosamente tra “cibi puri” e “cibi impuri”. Gli esseni affermavano che solo scartando certi cibi e procedendo a certi rituali si poteva accedere al “sacro”. Stolti, ciechi, zoppi, sordi e perfino i bambini non potevano far parte della comunità; prescrivevano di tenersi lontano da peccatori, da stranieri e dalle donne. 


Gli esseni svilupparono una concezione dualista e fatalistica del mondo, basata sull’opposizione radicale di due spiriti o forze, i “figli della luce” e i “figli delle tenebre”, “il bene e il male”, in permanente lotta fra di loro. Riponevano però una fiducia illimitata in Dio e nel suo intervento imminente per il trionfo dei figli della luce e la condanna alla perdizione dei figli delle tenebre. La loro dottrina era rivelata da un loro “Maestro di Giustizia”: una figura difficile da identificare, per la mancanza di dati storici precisi, che nei tempi passati alcuni avevano erroneamente accostato a Gesù. Dalla scoperta dei papiri di Qumràn, infatti, si è dimostrata la profonda antitesi tra la dottrina degli Esseni, e quella cristiano-primitiva, deludendo quanti pensavano di aver trovato negli Esseni la “chiave” per capire come dalla cultura ebraica del primo secolo fosse scaturita la nuova dottrina del cristianesimo nascente che, senza potervi rilevare segni di continuità o di aggancio con la precedente dottrina giudaica, d’un tratto si attestava su posizioni rivoluzionarie e completamente antitetiche rispetto ai modelli religiosi del tempo. In effetti, sarebbe bastato osservare che il Manuale di Giustizia degli Esseni mette in evidenza sostanziali differenze e una radicale contrapposizione con i principi basilari e le caratteristiche salienti della dottrina predicata da Gesù. I Vangeli, anche se non menzionano espressamente gli Esseni, costituiscono una critica severa contro i principi su cui era basata la dottrina essenica. Gesù infatti affermava che le cose del mondo, proprio perché create da Dio, non possono mai essere impure, ma lo diventano attraverso il cuore dell’uomo. Gesù non ha fatto aprioristicamente alcuna discriminazione tra “buoni” e “cattivi” ed affermava che ogni uomo di buona volontà può e deve convertirsi al bene. Gesù durante tutto il suo ministero terreno ha  privilegiato le minoranze infelici, rispettava i peccatori e gli stranieri, ha eguagliato l’uomo alla donna e additava i bambini quale simbolo di umiltà e di servizio. Su altri punti essenziali vi è una diversità abissale tra la dottrina degli Esseni e i Vangeli, i quali pongono in primo piano i temi della misericordia, del perdono, dell’amore di Dio verso i peccatori, dell’importanza della purezza interiore rispetto a quella esteriore. Ma ciò che distingue radicalmente il cristianesimo da tutto il giudaismo, e in modo particolare dal movimento essenico, è la centralità di Cristo rispetto alla Toràh, di cui egli appare l’interprete più autorevole e colui che la porta a compimento con il suo insegnamento e la sua azione concreta. 


 In ogni caso bisogna ammettere il forte influsso arrecato dagli Esseni nei manoscritti del cristianesimo primitivo. Si possono notare, infatti, analogie tra la dottrina essenica e il Nuovo Testamento: l’attesa per il giudizio escatologico, lo sforzo morale per mettere in pratica le prescrizioni nella vita concreta in preparazione del <giorno del Signore>, la distinzione tipicamente giovannea tra i figli della luce e i figli delle tenebre, la scelta del celibato e l’obbligo del matrimonio monogamico. 


Certamente i manoscritti di Qumràn coprono un importante vuoto culturale di un periodo storico nel quale avvennero notevoli e importanti mutamenti nell’ebraismo. Rimane però inspiegabile il fatto che la setta degli esseni non sia stata mai espressamente menzionata dai Vangeli, né in altri scritti neo-testamentari, né nelle fonti rabbiniche. Certamente questo movimento rappresenta un nuovo capitolo che completa la fisionomia del giudaismo e la storia degli inizi del cristianesimo; sicuramente offre nuovi spunti per capire il senso di alcuni episodi dei Vangeli legati alla predicazione di Gesù. 

Il movimento degli Zeloti


Gli Zeloti rappresentavano il partito della resistenza armata in opposizione alla dominazione romana; contrastavano la concezione teocratica dell’autorità romana in Israele. Secondo quanto riferisce Giuseppe Flavio il movimento degli Zeloti prese le mosse dal censimento indetto da Quirino (nel 6-7 d.C.), che costituiva il primo atto dell’annessione della Giudea come provincia romana. A differenza delle altre province d’Oriente i Giudei, ritenendosi un “popolo eletto”, non si vollero rassegnare a soggiacere ad un impero idolatra che accordava onori divini ai suoi imperatori. Sotto la guida di Giuda di Gamala, detto il Galileo, e di Sadoc, detto il fariseo, furono reclutate forze negli strati più miserabili del proletariato palestinese per organizzare un’insurrezione armata contro i romani; furono coinvolti anche alcuni rami della politica giudaica.


Gli Zeloti divennero presto aggressivi, violenti e fanatici, irriducibili oppositori ad ogni forma di autorità che non provenisse direttamente dalla Legge mosaica. La loro dottrina si riassumeva in un’interpretazione radicale del primo comandamento che impediva loro di riconoscere accanto a Jhwh persone mortali, quale poteva essere l’imperatore romano. Pronti a sopportare le più terribili torture fino alla morte, gli zeloti si fecero assertori del diritto di uccidere chiunque dei non ebrei oltrepassasse i limiti del cortile del Tempio. Sicuri che Dio sarebbe venuto in loro aiuto, non appena si sentirono abbastanza forti, seminarono il terrore fra la popolazione di Gerusalemme per costringere anche i ricchi a unirsi a loro per deporre il Sommo Sacerdote colluso con il potere romano. La punta di diamante degli Zeloti era una frangia estremista di tendenza farisaica, detta dei “sicari”, costituita da elementi isolati che nascondevano sotto le vesti un pugnale per punire i soldati romani e quanti collaboravano con la potenza occupante pagana. Durante le assemblee festive, infiltrandosi tra la folla, pugnalavano i loro nemici e fuggivano senza possibilità di essere identificati. È possibile che certi discepoli di Gesù, e forse lo stesso Paolo, abbiano avuto legami con gli Zeloti prima di diventare Cristiani.

La distruzione di Gerusalemme e gli sviluppi del giudaismo


Fino al 70 d.C. il tempio di Gerusalemme costituiva il centro spirituale unificatore della vita religiosa degli ebrei. Le turbolenze politiche degli anni 66-70 d.C., alimentate dagli elementi Zeloti, innescarono una rivolta contro i Romani repressa da Tito con la conquista di Gerusalemme e la distruzione del suo Tempio XE "Tempio" . La Palestina divenne provincia imperiale autonoma con il nome di Giudea. A nulla valse un’ulteriore insurrezione degli ebrei nel 135 d.C. contro l’imperatore Adriano: molti furono costretti a fuggire, i resti della popolazione furono decimati, presi prigionieri o venduti come schiavi.


Questi tragici avvenimenti testimoniano il grado d’esasperazione raggiunto dalle masse ebraiche che, sottomesse all’arbitrario potere dei procuratori romani, si trovarono nell’impossibilità di celebrare il loro culto. Il giudaismo piombò nella peggiore catastrofe della sua storia, con milioni d’Ebrei che furono dispersi in tutto il bacino del Mediterraneo, in Mesopotamia e in Persia. La città di Gerusalemme fu abitata solo da pagani; agli ebrei fu proibito entrarvi pena la morte. La distruzione dell’edificio sacro segnò la scomparsa progressiva dei movimenti religiosi che frequentavano abitualmente il Tempio di Gerusalemme. Anche se l’impero romano alla fine fu tollerante verso la religione ebraica, scomparendo il luogo di culto più importante quale era il Tempio, e con esso la classe dei sacerdoti, il suo posto fu acquisito definitivamente dalla Sinagoga che divenne il luogo ufficiale del culto ebraico. 


 La distruzione dell’edificio sacro segnò l’affermazione del movimento rabbinico farisaico e la scomparsa progressiva degli altri raggruppamenti. Il giudaismo fu costretto a continuare la sua esperienza religiosa al di fuori dei confini di Gerusalemme, a Jamnia. La Toràh scritta e orale divenne la base dell’unità religiosa dei giudei, secondo una concezione rigida e unilaterale, che escludeva ogni altro movimento. Ma dovette fare i conti con il dinamismo del nascente cristianesimo che si connotò immediatamente con l’apertura verso i pagani e l’eliminazione dell’obbligo di osservanza delle norme di purità, specialmente per tutto ciò che riguardava gli alimenti. Il giudaismo quindi dovette confrontarsi con un nuovo modo di essere ebrei. Il continuo approfondimento del messaggio evangelico, quale espressione della definitiva rivelazione divina, fecero comprendere la relatività della Legge mosaica e delle pratiche cultuali. Ciò provocò un progressivo distacco del cristianesimo dai giudei. L’opposizione della sinagoga alla nascente chiesa cristiana andò sempre più accentuandosi sino all’emarginazione, alla persecuzione e infine alla separazione irreversibile tra la sinagoga e la chiesa. Il riordino del giudaismo a Jamnia non poteva non lasciare tracce nella redazione dei vangeli. Questa situazione di conflittualità spiega l’origine delle controversie descritte nei Vangeli tra Gesù e le guide religiose giudaiche  Per salvaguardare le proprie tradizioni e la propria identità, sotto l’influsso della scuola di Jamnia, il giudaismo prese le distanze dagli altri popoli e dalle altre culture. La Toràh scritta e orale divenne il fulcro centrale dell’unità religiosa dei giudei, secondo una concezione rigida e unilaterale. Mentre la nuova fede cristiana comincia la sua espansione, il giudaismo si ripiega su se stesso alla ricerca di spiegazioni per il mancato arrivo di quel Messia tanto atteso. Così i teologi ebrei diranno: “Ci siamo sbagliati, il Messia non deve venire, perché il Messia siamo noi, il popolo d’Israele”. Questa nuova interpretazione, non solo smentisce la precedenza tradizione, ma mal si accorda con i testi profetici che parlano di un messianismo individuale e non collettivo. La maggior parte dei giudei rimangono fedeli alle loro tradizioni che affondavano le radici nel patrimonio spirituale e culturale vetero-testamentario di Israele, nella convinzione che Dio abbia depositato la sua rivelazione esclusivamente al popolo ebraico. Privi di un’autorità centrale e di una guida carismatica che ne orientasse gli indirizzi e gli sviluppi, i giudei della Palestina, raccogliendo fra le loro file tutti gli ebrei che non erano passati al Cristianesimo, continuavano a professare la propria religione fuori dalla loro terra (fenomeno della diaspora) in diversi modi, con una pluralità e una diversità di esperienze che quasi sempre sono state la risultante di una interazione fra il patrimonio tradizionale e gli stimoli di adattamento provenienti dall’ambiente in cui essi erano inseriti. 


Anche se indiscutibilmente ogni forma di cristianesimo affonda le sue radici nel patrimonio spirituale di Israele, di là di qualche “dettaglio” di differenza, ebraismo e cristianesimo rappresentano certamente l’incontro di due civiltà che hanno segnato la cultura religiosa di tutto il mondo. 

Nel 638 d.C. la Palestina passò sotto la dominazione islamica. 

GESU’ - Personaggio storico


Un dato storico inconfutabile è quello dell’esistenza del movimento cristiano nella prima metà del I° secolo d.C. Erano queste le prime comunità cristiane, costituite dai convertiti dal giudaismo e dal paganesimo, che si richiamavano alle predicazioni di Giovanni, detto il Battista, e di Gesù di Nazarèt, un ebreo della Palestina, giustiziato intorno agli anni 30 d.C., venerato e proclamato come il “Messia” ebraico.


Un interrogativo che spesso si pone riguarda la possibilità di tracciare un’immagine storica di Gesù XE "Gesù Cristo"  attraverso i Vangeli e i documenti storici del tempo. Non è possibile dare una risposta certa, almeno per tre ordini di motivi:

 1°) è noto che Gesù personalmente non ha lasciato nulla di scritto, né XE "Chiesa"  tracce tangibili di se stesso. Ha lasciato solo un elemento impalpabile, apparentemente insignificante: la sua “Parola” affidata ad un “normale” gruppo di persone, i suoi discepoli; 

2°) in secondo luogo nessun evangelista si prefissò una stretta disposizione cronologica per un’esatta collocazione temporale della narrazione, né la catechesi della Chiesa XE "Chiesa"  primitiva si premurò di esporre una biografia di Gesù XE "Gesù Cristo" , nel senso che oggi si attribuisce a tale termine. 

3°) la storiografia ufficiale del tempo, abbagliata e intenta a narrare i fulgori della Roma d’Augusto, ignorò quasi del tutto la figura storica di Gesù, considerato alla stregua di un rivoluzionario e un nemico dell’impero romano. Il cristianesimo venne annoverato acriticamente tra queste sette pericolose e più tardi i cristiani furono perseguitati e uccisi. 

 XE "Gesù Cristo"  4°) Anche le fonti giudaiche riflettono un atteggiamento polemico e calunnioso nei confronti del cristianesimo. La divaricazione tra la chiesa e la sinagoga andò accentuandosi soprattutto a causa della rinascita del giudaismo per opera del rabbinismo farisaico a Jamnia. Pertanto il mondo giudaico volle cancellare tutto quanto Gesù aveva fatto e detto, dottrina e istituzione.


Il carattere frammentario e l’uso ecclesiale, in certo senso anche popolare del materiale evangelico, comporta indubbiamente una certa riduzione di storicità, escludendo del tutto una ricostruzione della vita di Gesù nel senso storiografico moderno del termine. La natura stessa dei Vangeli, che nel complesso sono permeati della fede pasquale della comunità cristiana primitiva, pone un limite ad una verifica storica perché ogni dato evangelico è legato indissolubilmente alla fede dei testimoni che l’hanno trasmesso. Ma è anche vero che non si tratta di una frammentarietà così totale da impedire che i singoli “pezzi”, centrati su Gesù, siano insufficienti per delinearne aspetto e personalità, e a cogliere il senso che egli ha attribuito alla sua vita. 

Anche se i primi evangelizzatori non nutrissero preoccupazioni di carattere propriamente storico o intenti storiografici, ciò non esclude che essi non fondassero la loro predicazione su fatti realmente accaduti. Questa considerazione attesta che i Vangeli non sono solo testimonianze di fede in Cristo, frutto della religiosità delle prime comunità cristiane. I Vangeli veicolano un messaggio e un insegnamento inserito in un preciso contesto storico, con testimonianze di fatti e di accadimenti inerenti la vita terrena di Gesù. Ne consegue che un’interpretazione adeguata e corretta della vita di Gesù deve mantenere sempre un rapporto costante e critico con la sua figura storica, prendendo atto che la proclamazione del suo messaggio spirituale è inscindibilmente unito con la sua esperienza terrena. Ciò appare evidente fin dai primi documenti più antichi del cristianesimo, come la prima lettera di San Paolo ai Tessalonicesi scritta intorno all’anno 51 d.C., una ventina d’anni dopo la morte di Gesù, dove i dati storici su Gesù e il significato di salvezza attribuito alla sua morte, appaiono intimamente connessi  «Dio ci ha destinati all’acquisto della salvezza per mezzo del Signor nostro Gesù Cristo, il quale è morto per noi» (1Ts 5,9-10).

Conclusione: La ricostruzione della vita di Gesù, riconoscibile  attraverso la ricerca storico-critica, può fornirci solo un ritratto frammentario per la scarsità di fonti. E’ anche vero che un corretto approccio sulla figura di Gesù non può disgiungere il “Gesù testimoniato dalla storia” dal “Cristo proclamato dalla Fede”: il kerygma si basa necessariamente sulla realtà storica dell’evento pasquale.

I.3.9  Le fonti storiche e le testimonianze su Gesù


Gesù nacque e visse in Palestina nel periodo compreso tra l’impero di Augusto (29 a.C.-14 d.C.) e quello di Tiberio (14-37 d.C.)

1°) FONTI PAGANE

Fra le fonti principali non cristiane, la più attendibile è quella del celebre storico ebreo Giuseppe Flavio che ci ha tramandato notizie ed elementi utili per una ricostruzione della persona di Gesù. La sua testimonianza scritta nelle Antichità Giudaiche pubblicata a Roma intorno al 93 d.C. riporta: “In quel periodo visse Gesù, un uomo sapiente chiamato Cristo. Fu uno che compì fatti prodigiosi, un maestro per molti che ricevettero la verità con gioia. Conquistò seguaci sia in mezzo a molti Giudei sia tra molti d’origine greca. E quando Pilato per un’accusa rivolta contro di lui da uomini, che hanno un ruolo guida tra noi, lo condannò a croce, quelli che lo avevano amato fin dall’inizio non cessarono di farlo” (Ant. Jud., 18,63-64).

A queste frammentarie notizie dell’ambiente ebraico si possono aggiungere informazioni ricavate da alcune fonti pagane del I° e II° sec d.C. che danno testimonianze indirette del movimento cristiano e del suo fondatore in occasione di episodi che toccavano le vicende dell’ambiente romano. Fra questi scrittori, intorno al 112 d.C., Plinio il Giovane governatore della Bitinia, preoccupato per il moltiplicarsi dei Cristiani, li descrive a Traiano come individui che si radunano per cantare inni a “Cristo come ad un Dio”; Tacito, nell’anno 117 d.C., negli Annali parla di Gesù, fondatore della religione cristiana e giustiziato dal procuratore Ponzio Pilato al tempo dell’imperatore Tiberio. Svetonio, segretario degli imperatori Traiano e Adriano, conferma che sotto Nerone furono sottoposti a supplizi i Cristiani e che l’imperatore Claudio espulse da Roma i Giudei che provocavano tumulti a causa di “Cristos”, riferendosi probabilmente ai Cristiani proseliti di Cristo convertiti dal giudaismo.

Riferimenti a Gesù sparsi nella letteratura rabbinica più tarda riflettono atteggiamenti spesso polemici e confusi, chiaramente determinati dal distacco del giudaismo dalla nascente chiesa cristiana; essi non aggiungono nulla sulla nostra conoscenza della vita e della figura di Gesù.

2°) FONTI CRISTIANE

I documenti fondamentali per ricostruire il vissuto e l’immagine di Gesù, il Cristo, sono i testi del canone cristiano. Si tratta di una raccolta di scritti in lingua greca che vanno dagli inizi degli anni 50 d.C. circa, alla fine del primo secolo e inizio del II° secolo d.C. Questi testi, scritti da Cristiani per altri Cristiani, sono costituiti da 27 libretti, e tra questi sono compresi i quattro Vangeli. 


La prima fonte cristiana databile è quella di San Paolo XE "Paolo" , intorno agli anni 50-60 d.C., anteriore e indipendente dai Vangeli (all’epoca le tradizioni evangeliche avevano già preso corpo ma i Vangeli, così come li abbiamo ora, non erano stati scritti).  Sotto forma di lettere rivolte alle varie comunità XE "Gesù Cristo" , Paolo parla ai Cristiani del ministero di Gesù nell’intento di chiarire tratti della sua dottrina. Paolo, nella prima lettera ai Tessalonicesi, databile intorno agli anni 51 d.C., attesta quello che rappresenta il kerygma centrale del cristianesimo: «Noi crediamo che Gesù Cristo è morto e risuscitato per noi» (Cap.4, 14). All’interno di questi scritti si possono riconoscere alcune «formule» che sono l’eco della vita di fede delle varie comunità cristiane: “Gesù, discendente della stirpe di Davide, ha adempiuto le promesse delle Scritture, ha insegnato confermando la sua dottrina con segni straordinari, ha sofferto, è morto in croce, è risorto, è apparso ad alcuni testimoni, è salito in cielo e siede alla destra di Dio costituito giudice dei vivi e dei morti”. Paolo non si propone di narrare una biografia; solo incidentalmente ricorda fatti e parole di Gesù. Questo dato storico-letterario, in ogni caso, è di fondamentale importanza per capire che tutto il contenuto kerygmatico del cristianesimo a quella epoca era già noto, e che quindi sin dai primi anni dalla nascita del cristianesimo il “Gesù storico” e il “Cristo della fede” sono uniti in modo inscindibile. Paolo è morto prima che gli evangelisti scrivessero i loro Vangeli e la tradizione evangelica era ancora in larga misura conservata oralmente. 


Questo particolare c’induce ad una riflessione singolare: tutta la dottrina cristiana si fonda sulle lettere di Paolo da una parte, e i Vangeli dall’altra, due canali paralleli e interdipendenti ma incredibilmente coerenti tra loro sul piano dottrinale. E’ stupefacente rilevare, infatti, come le lettere di Paolo, redatte una ventina d’anni prima che si conoscessero i Vangeli, sul piano teologico siano perfettamente in sintonia con gli scritti degli evangelisti, al punto da poter asserire che le lettere di Paolo anticipano, si integrano mirabilmente e danno completezza al contenuto dottrinale dei Vangeli. 


La fonte principale, e per molti aspetti unica, sulla vita e la figura di Gesù, è costituita dagli scritti tramandati dagli evangelisti Marco, Matteo, Luca e Giovanni. Matteo e Giovanni, furono testimoni oculari che rimasero a fianco di Gesù per quasi tutta la sua vita pubblica, gli altri due scrissero dopo essersi documentati. Solo i due evangelisti Matteo e Luca accennano ad un approccio narrativo di tipo biografico; ma i loro dati nel complesso non sono del tutto esaustivi. In quattro redazioni diverse gli evangelisti ci portano a contatto con la figura storica di Gesù, con quello che egli ha detto e ha fatto durante la sua vita pubblica, fino alla sua morte e risurrezione. 

Gli Atti degli Apostoli originariamente costituivano un’unica opera con l’autore del Terzo Vangelo attribuito a Luca, come hanno dimostrato le testimonianze del Canone Muratoriano, di Ireneo e di Tertulliano. La separazione del testo dal Vangelo avvenne quando i cristiani preferirono di possedere i quattro Vangeli in un solo codice. Ciò dovette avvenire molto presto, prima del 150. Negli Atti è presentata la nascita della Chiesa Cristiana nei suoi momenti essenziali sotto l’azione dello Spirito Santo. 

3°) VANGELI APOCRIFI

Di Gesù parlano anche molti scritti cristiani posteriori ai Vangeli, per opera di autori ignoti che sicuramente non erano discepoli o diretti ascoltatori degli Apostoli, i cosiddetti Vangeli Apocrifi. Questi scritti, pur costituendo materiale importante per comprendere l’ambiente e la cultura del tempo, non consentono di accrescere le notizie biografiche su Gesù perché molto spesso, oltre ad inesattezze storiche, cedono al bisogno del fantastico e del miracolistico. I Vangeli Apocrifi sono stati attribuiti falsamente a qualche apostolo (es. Protovangelo di Giacomo, Vangelo di Pietro, di Tommaso etc.); certamente, se da una parte manifestano il loro carattere leggendario, dall’altra confermano l’esistenza storica di Gesù e l’interesse notevole suscitato dalla sua persona. Non si può tuttavia escludere che i Vangeli Apocrifi contengano anche ricordi autentici su Gesù. La Chiesa Cattolica non ha mai accettato i Vangeli Apocrifi perché ritenuti privi d’autenticità storica, frutto di mistificazione ereticali o di pura fantasia. Questo rifiuto rivela la preoccupazione della Chiesa Cattolica di preservare e di trasmettere inalterati i testi dei quattro Vangeli, i soli ritenuti autentici e dichiarati canonici, ossia normativi per la fede cristiana di tutti i tempi.   

4°) TESTIMONIANZE DEL II° SECOLO

La testimonianza più autentica è quella di Papia, vescovo di Gerapoli. Nella sua opera scritta verso il 120 riferisce esplicitamente che Matteo, Marco e Giovanni scrissero un Vangelo. L’importanza storica di tale attestazione sta nel fatto che Papia stesso dichiara di aver attinto le sue informazioni direttamente dai discepoli degli Apostoli.

Il vescovo Ireneo, verso il 180, scrive: - di Matteo, che pubblicò il suo Vangelo in lingua ebraica, mentre Pietro e Paolo evangelizzavano Roma e vi fondarono la Chiesa;  - di Marco, il discepolo e l’interprete di Pietro; - di Luca, compagno di Paolo; - di Giovanni che pubblicò il suo vangelo dimorando ad Efeso. 

Il Canone Muratoriano, elenco dei libri sacri risalenti al II° secolo (ritrovato da L.Muratori e attualmente custodito nella Biblioteca Ambrosiana di Milano) mutilo nella parte riguardante Matteo e Marco, menziona espressamente Luca e Giovanni.

Il nome degli evangelisti risulta dalle opere di Clemente Alessandrino, Tertulliano e Origene composte intorno al 200.

I.3.10 I dubbi delle origini


Un dato storico assolutamente sicuro per fissare la data della nascita di Gesù XE "Gesù Cristo"  è che egli nacque circa due anni prima della morte XE "Morte"  di Erode XE "Erode"  il Grande intorno al 6-5 a.C.


Nulla di certo sul piano scientifico si può affermare sulle sue origini. Dai Vangeli apprendiamo che Gesù (un nome comune nell’ambito giudaico), concepito per opera dello Spirito Santo, ha avuto una nascita puramente teologica. Trascorre tutta la sua vita terrena da laico; vive i suoi primi 30 anni a Nazarèt, una sconosciuta città collinare della Galilea meridionale. Non si hanno notizie di questo periodo. Il padre legale Giuseppe, forse carpentiere di professione, non compare durante il suo ministero perché presumibilmente era morto. Sua madre Maria, invece, è menzionata, come anche i suoi fratelli Giacomo, Giuda e Simone. La maggior parte dei riferimenti che si trovano nei Vangeli indicano che i parenti di Gesù, ad eccezione della madre Maria, non lo seguirono durante il suo ministero pubblico. Nulla sappiamo dell’educazione formale di Gesù. I suoi oppositori, infatti, si chiedevano come egli potesse conoscere le Scritture quando non aveva mai studiato sotto la guida di un maestro riconosciuto. Ad un certo punto nel 27-28 d.C., durante il regno di Tiberio, Gesù emerge dall’oscurità e compare sulla scena ricevendo il battesimo da Giovanni il Battista, figura storica conosciuta attraverso Giuseppe Flavio. Giovanni aveva alcuni tratti dei profeti dell’Antico Testamento; chiamava Israele al pentimento dei propri peccati e alla purificazione con il battesimo in vista dell’imminente giudizio divino. Il fatto che si sia sottoposto al battesimo di Giovanni, indica che Gesù accettava la missione e il messaggio di Giovanni, il Battista. Non è escluso, anche, che quando Gesù si mise per conto proprio ci possa essere stata qualche occasione di rivalità tra i gruppi di Giovanni e quelli di Gesù, almeno per il periodo in cui i due ministeri si accavallarono, in pratica fino all’arresto di Giovanni il Battista. Gesù diede continuità al messaggio escatologico di Giovanni che era imperniato sul terribile giudizio imminente e sulla punizione che sarebbe stata inflitta ai peccatori. Giovanni il Battista però tacque sulla promessa della salvezza, Gesù invece mise l’accento sulla gioia della salvezza, già operante, e che presto si sarebbe compiuta.  

Ricostruzione ipotizzabile della vita di Gesù attraverso i Vangeli


Matteo XE "Evangelisti:Matteo"  e Luca XE "Evangelisti:Luca" , usando fonti diverse, descrivono entrambi la nascita di Gesù e qualche episodio della sua infanzia. Soltanto Luca XE "Evangelisti:Luca"  ci parla di Gesù XE "Gesù"  perduto e ritrovato nel Tempio XE "Tempio"  di Gerusalemme all’età di dodici anni. Altro non sappiamo sull’infanzia di Gesù. Marco XE "Evangelisti:Marco"  e Giovanni, infatti, XE "Evangelisti:Giovanni"  incominciano il loro Vangelo XE "Vangelo"  dal momento in cui Gesù inizia la sua missione XE "Missione" , quando aveva circa trenta anni, verso il 27 - 28 d.C.  Dopo essere stato respinto dagli abitanti della sua città natale Nazarèt, Gesù sceglie la città di Cafàrnao come centro del suo apostolato. Senza avere mezzi umani, non ha denaro, non ha armi, non ha appoggi politici, inizia la sua predicazione percorrendo la Palestina: insegna nelle Sinagoghe della Galilea e della Giudea proclamando una dottrina che non è né filosofia né politica, ma esclusivamente religiosa e morale. Varie volte probabilmente si reca a Gerusalemme per le feste. Nella primavera del 30 d.C. vi si recò per l’ultima volta con i suoi discepoli per celebrare la Pasqua ebraica. Tra il 6-7 aprile di quell’anno fu arrestato, processato dalle autorità del Tempio e condannato per imputazioni religiose. Dopo, sul far del mattino, fu consegnato a Pilato. All’epoca dell’occupazione romana, infatti, i poteri di condanna a morte erano nelle mani del procuratore romano, che a quei tempi era Ponzio Pilato. Questi condannò Gesù alla pena della crocifissione. Dopo essere stato torturato e schernito, com’era usuale per un condannato a morte, fu inchiodato ad una croce. Tutti e quattro i Vangeli, concordemente ed esplicitamente, mettono la morte di Gesù in un venerdì ed in occasione di una Pasqua XE "Pasqua Ebraica" , anche se non è chiara la successione degli avvenimenti. Soprattutto è difficile stabilire la data dell’ultima cena: Matteo e Marco la riportano al primo giorno della festa XE "Festa"  di Pasqua, mentre Giovanni alla vigilia. 


E’ assolutamente certo che Gesù morì un venerdì,il giorno di Parasceve, la vigilia del sabato. Stando ai Sinottici, quel venerdì era il giorno solenne di Pasqua il 15 del mese di Nisam. Invece, secondo quanto descrive Giovanni, quel venerdì era la vigilia di un sabato solenne (la pasqua), quando al tramonto i giudei avrebbero immolato l’agnello per la cena pasquale; per questo motivo i corpi dei giustiziati non potevano rimanere appesi alla croce. Le due fonti sembrano contraddirsi. Leggendo attentamente i Sinottici riscontriamo dei dati che farebbero pensare che veramente quel venerdì non fosse il giorno di pasqua ma un giorno feriale. Infatti, ci sono delle guardie armate (Mc 14,47), un uomo viene dal lavoro dei campi (15,21), un altro compra un lenzuolo (15,46); tutte azioni vietate nel gran giorno di Pasqua. Pertanto ancora una volta bisogna stare alla cronologia del quarto Vangelo: quel venerdì era la vigilia di Pasqua, il 14 Nisam che corrisponde al 7 Aprile dell’anno 30, data che secondo gli studiosi è la più probabile della morte di Gesù. 

Conclusione: Dai documenti citati è certa l’esistenza storica di Gesù. Anzi, basandoci sui Vangeli è possibile fissare anche alcune date riguardanti la sua vita. Ogni calcolo cronologico che riguarda le tappe della vita di Gesù ovviamente porta con sé l’approssimazione. Una ricostruzione biografica o cronologica ci fornisce dati soltanto indicati XE "Morte" vi che non ci consentono di stabilire con certezza assoluta il giorno, l’anno di nascita o l’inizio della sua operosità pubblica, né il giorno e l’anno della sua morte. XE "Mor Le discordanze di dati storici non devono stupirci più di tanto, perché gli evangelisti, attenendosi fedelmente a fonti diverse, non si preoccuparono di accordarle tra loro. Il loro unico e principale obiettivo era quello di testimoniare il messaggio spirituale di Gesù; per questo non hanno ritenuto indispensabile, ai fini della fede
xe "  Le discordanze di dati storici non devono stupirci più di tanto, perché gli evangelisti, attenendosi fedelmente a fonti diverse, non si preoccuparono di accordarle tra loro. Il loro unico e principale obiettivo era quello di testimoniare il messaggio spirituale di Gesù; per questo non hanno ritenuto indispensabile, ai fini della fede XE "Fede" , inquadrare la loro narrazione in una precisa cornice storica o cronologica. Gli evangelisti non si sono preoccupati di redigere una biografia accurata, ma hanno voluto presentare soprattutto “l’evento Gesù” collegato al suo messaggio. Lo schema cronologico usato da loro, pur essendo fondato sulla storia, è molto semplificato perché adattato allo scopo catechetico che si prefissero. Va rilevato, infine, il disinteresse delle comunità cristiane primitive di raccogliere ricordi oggettivi concernenti la vita storica di Gesù. Alla base delle primitive tradizioni evangeliche va visto e ricercato soprattutto l’entusiasmo popolare scaturito dalla fede pasquale. Questo giustifica il carattere prettamente ecclesiale dei Vangeli, un genere di scritti da catalogare come:
     “documenti di fede basati su avvenimenti storici realmente accaduti”
 “L’Annunzio del Vangelo”


Il <Vangelo> costituisce l’essenza del cristianesimo, cioè del movimento religioso che si è sviluppato a partire dal I° sec. d.C., a seguito del distacco dal giudaismo.



Il termine <Vangelo> lo ritroviamo già nei primi documenti ufficiali del cristianesimo nascente, nelle lettere di Paolo rivolte alle varie comunità cristiane disseminate nel Mediterraneo. Il termine ricorre ben 76 volte nel Nuovo Testamento, di cui 12 volte nei Vangeli (4 volte in Matteo e 8 volte in Luca).


La parola <Vangelo> XE "Vangelo"  deriva dalla lingua greca. Significa “lieta novella” o “buona notizia” per eccellenza, cioè la manifestazione totale della bontà salvifica di Dio all’umanità, il “lieto annuncio” del Regno di Dio, proclamato e inaugurato da Gesù di Nazarèt. Nel Vangelo, infatti, è riferita l’intera attività di salvezza XE "Salvezza"  annunciata da Gesù XE "Gesù Cristo"  Cristo ed attestata autorevolmente dagli Apostoli XE "Apostoli" , suoi amici e seguaci: un gruppo di uomini del tutto ordinari, né potenti o molto istruiti, né abili nel parlare, ma dotati di temperamento e qualità diverse. Ad essi Gesù affidò la missione di continuare la sua opera e di testimoniare la sua vita XE "Conoscenza"  e il suo insegnamento al mondo intero. 


Gesù appare nei Vangeli come il messaggero della gioia, il Salvatore, il portatore della buona notizia, colui che annunzia l’intervento di Dio nel mondo a favore dei poveri, degli emarginati, dei sofferenti e dei peccatori. L’annunzio dell’imminente instaurazione del Regno di Dio, in effetti, costituì il punto focale dell’insegnamento che Gesù avrebbe attuato concretamente nella sua missione con la proclamazione della “Parola di Dio” e con l’annunzio di una “Nuova Legge Divina” indispensabile per l’avvento del suo regno. Ovviamente Gesù non si riferiva ad un regno in senso terreno e politico (come si attendevano i contemporanei), ma in senso di adesione al Vangelo, inteso come un “nuovo progetto di vita” che implicava la conversione sincera del cuore. Questo avrebbe significato l’intervento nella storia umana di Dio che si riconciliava così con l’umanità peccatrice, irradiando su di essa il suo amore XE "Amore"  con doni di bontà e di salvezza XE "Salvezza" . L’opera del proprio Figlio, Gesù XE "Gesù"  Cristo, inviato tra la gente ad illuminare le coscienze di quanti camminavano nelle tenebre del peccato XE "Peccato"  e della morte XE "Morte" , testimonia il suo amore XE "Amore"  ed il suo messaggio XE "Messaggio"  di Verità.  XE "Verità" Il culmine di tale amore è rappresentato dal gesto esemplare di sacrificio del Figlio sulla croce. I discepoli di Gesù, dopo l’evento pasquale e dopo le forti esperienze delle apparizioni del Risorto, furono trasformati da pavidi spettatori in ferventi annunciatori del Vangelo, attraverso il quale Dio portava a compimento il suo disegno di riconciliazione e di salvezza per tutta l’umanità dopo la caduta dell’uomo nel peccato originale, causato dalla disubbidienza a Dio di Adamo ed Eva alle origini. 

Il periodo orale del Vangelo


La predicazione orale fu una necessità impellente per la comunità cristiana primitiva, il cui scopo primario era quello di far conoscere l’evento Gesù. 


Per alcuni anni dopo la morte XE "Morte"  di Gesù XE "Gesù Cristo"  la diffusione del Vangelo avvenne attraverso la viva voce dei testimoni diretti. Dopo i primi momenti di smarrimento per la tragica morte di Gesù, gli Apostoli XE "Apostoli" , testimoni qualificati e guide spirituali della comunità, chiamati alla sequela fin dall’inizio del ministero pubblico di Gesù, rievocarono gli insegnamenti e le sue opere interpretandole alla luce XE "Luce"  del compimento delle Scritture: la Risurrezione XE "Risurrezione"  di Cristo. «Noi, dice Pietro, siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme»  (Atti 10,39).


Gesù purtroppo non lasciò documenti scritti riguardanti la sua attività e la sua dottrina. L’origine storica dei Vangeli ci rimanda XE "Fede"  alla vita e alla fede delle prime comunità cristiane, e va quindi ricercata nella predicazione dei primi evangelizzatori, degli Apostoli e dei discepoli XE "Discepoli"  di Gesù XE "Gesù Cristo"  alle proprie comunità locali (catechesi orale). 


Il periodo storico orale del Vangelo, che va dal 30 al 65-70 circa d.C.,  rappresenta lo stadio più oscuro e discusso tra gli studiosi, perché le fonti sono costituite quasi esclusivamente dai testi neotestamentari che, in effetti, sono documenti di fede. C’è da presumere che la comunità cristiana primitiva, guidata dagli apostoli, costituì l’ambiente principale in cui la dottrina di Gesù fu approfondita alla luce delle Scritture e trasmessa attraverso la catechesi orale. C’è da aggiungere, inoltre, che i primi annunciatori del Vangelo non erano persone colte provenienti da scuole rabbiniche, com’era in uso nel giudaismo ufficiale. Gesù, infatti, durante il suo ministero non si preoccupò di promuovere un movimento scolasticamente organizzato per diffondere la sua Parola. I primi evangelizzatori, infatti, erano semplici popolani, il cui intento principale era quello di suscitare l’adesione alla fede in Gesù Cristo e Signore, vissuto, morto e risorto per la salvezza degli uomini. La loro non era quindi una testimonianza documentaria. Nel rievocare i detti e le azioni di Gesù non intendevano dare un resoconto esatto degli eventi con tutti i dettagli cronachistici e topografici. La loro predicazione mirava semplicemente a suscitare nei loro uditori la fede in Cristo, morto e risorto per noi.


In realtà, la comunità cristiana primitiva si presentava in gruppi ben strutturati, ciascuno con una propria guida religiosa, i quali intervenivano nella vita della comunità stessa impartendo direttive, approfondendo e correggendo. La trasmissione del messaggio di Gesù in seno alla chiesa primitiva avvenne mediante tre attività fondamentali: la liturgia, la preghiera comunitaria e la catechesi. Inoltre, secondo gli ambienti, giudaico o pagano a cui era indirizzato, l’annuncio si diversificò adattandolo alla comprensione di un pubblico sempre più numeroso possibile. Quando i testimoni oculari dell’esistenza storica di Gesù cominciavano a scomparire, gli interpreti delle comunità cristiane primitive si posero l’esigenza di fissare per iscritto il frutto delle testimonianze trasmesse oralmente sulla vita pubblica e l’insegnamento del Maestro. Già circolavano in maniera isolata, a scopo didattico, <detti ed episodi>, i cosiddetti “loghia”, riguardanti la vita pubblica di Gesù. Probabilmente erano già note le lettere che Paolo via via inviava alle prime comunità cristiane. Come appare dal documento più antico del NT (intorno agli anni 50 d.C.), la prima lettera paolina ai Tessalonicesi, il nocciolo della fede consisteva nella certezza della risurrezione di Gesù. Paolo, inoltre, nella I° lettera ai Corinzi, scritta intorno agli anni 56, ci informa che la maggior parte dei testimoni della risurrezione di Gesù era ancora vivente. Esigenze apologetiche, morali e liturgiche determinarono la necessità di fare confluire questi primi documenti frammentari in raccolte isolate più vaste, che in seguito finiranno col trovare una diversa collocazione nei 4 Vangeli. Questo spiega, almeno in parte, le imprecisioni e le divergenze esistenti nelle indicazioni di tempo e dei luoghi descritti nella redazione finale dei Vangeli.


 Probabilmente la prima raccolta evangelica omogenea fu costituita dal racconto della ‘passione-morte-risurrezione’ di Gesù. Questo perché la prima necessità fu quella di testimoniare che Gesù dopo la morte era veramente risorto. Successivamente sarebbe comparsa una raccolta di grande importanza, denominata dai critici la “fonte Q” (iniziale della parola tedesca ‘Quelle’=fonte), dove confluirono <le cose che Gesù aveva insegnato>. Si trattava, In ogni caso, di piccole unità o forme letterarie, di brevi sommari o annotazioni, che fin dalle origini rimasero slegate da un contesto storico narrativo, ma che in seguito furono modificate, ampliate e reinterpretate fino alla redazione definitiva dei Vangeli. La “fonte Q” fu largamente utilizzata da Matteo e Luca, soprattutto per le parti discorsive dei loro rispettivi vangeli.

C’è da presumere la circolazione di altre raccolte disarticolate, di carattere prevalentemente narrativo, concernenti fatti ed episodi della vita di Gesù, miracoli e parabole, a cui attinse principalmente l’evangelista Marco. 


Appare evidente qui il carattere frammentario e disarticolato delle piccole unità letterarie narrative (scritte e orali, a cui attinsero successivamente gli evangelisti redattori dei Vangeli, caratterizzate sul piano strutturale dalla incapacità di una valutazione critica degli eventi narrati ma sostenute dal grande entusiasmo per la figura mitizzata di Cristo. Ancora non è stato sufficientemente chiarito il passaggio dalla testimonianza orale dei Vangeli a quella scritta. La chiave di lettura si potrebbe ricercare studiando attentamente la storia della chiesa nei primi due secoli.

L’opera degli evangelisti 


Come si è gia detto in precedenza Gesù non lasciò nulla di scritto, quindi, per conoscere il suo insegnamento è necessario riferirsi alla testimonianza dei discepoli, costituiti da Gesù per la missione XE "Missione"  universale prima della sua ascensione XE "Ascensione"  in cielo.


I Vangeli attuali rappresentano una documentazione scritta tardiva e parziale della testimonianza e della predicazione apostolica mirante a reinterpretare la figura e l’opera di Gesù alla luce della sua morte e risurrezione, come attuazione del “Piano” di Dio per la Salvezza dell’uomo, annunciata nelle promesse profetiche delle Antiche Scritture. È certo che i quattro Vangeli non sono stati il semplice frutto di un lavoro individuale, ma sono scaturiti dall’esperienza di vita comunitaria nella Chiesa XE "Chiesa"  primitiva, sotto la guida ispirata dell’insegnamento degli Apostoli XE "Apostoli" . Per questo in essi ben presto fu riconosciuto il riflesso fedele ed autentico della predicazione apostolica e furono considerati testi ispirati da Dio XE "DIO Padre"  e quindi posti a fondamento della fede cristiana. La Chiesa, infatti, ha ritenuto, e ritiene tuttora, che i quattro Vangeli trasmettono fedelmente quanto Gesù operò e insegnò durante la sua vita terrena.


Nei paragrafi precedenti si è rimarcato che i Vangeli non si possono considerare documenti storici e biografici su Gesù, così come oggi viene intesa dalla concezione storiografica moderna,  XE "Gesù" perché i redattori dei Vangeli non erano degli scrittori che, lavorando su documenti debitamente repertoriati, si erano prefissati di scrivere la storia completa di Gesù di Nazarèt, dalla nascita alla morte, indicandone le circostanze precise di tempo e di luogo. Ogni parola evangelica è indissolubilmente legata alla fede dei testimoni che l’hanno trasmessa.


I Vangeli sono libri religiosi in grado di interpellare il lettore allo scopo di suscitare la fede nella persona del Cristo, salvatore del mondo, e di far giungere l’annuncio della salvezza attuata da Cristo a un pubblico più largo possibile. E’ sintomatico che gli evangelisti non si dilunghino sulle origini di Gesù, sulla sua formazione, il suo carattere e la sua personalità. E’ singolare che gli scritti evangelici non siano caratterizzati da una cronologia e da una topografia precisa: le indicazioni di tempo e di luogo rimangono molto spesso nel vago e nel generico - “in seguito”, “in quel tempo”, “a casa”, “sul lago”, “per strada”, “sulla montagna” etc…-  


Pur fondandosi su fatti realmente accaduti, ciascun evangelista riferisce nel proprio Vangelo gli eventi e le parole di Gesù con una “personale partecipazione religiosa”, preoccupandosi innanzitutto di farli apparire XE "Apparizione"  come punti di riferimento del ‘messaggio religioso di salvezza’ proclamato dal Maestro. La preoccupazione che animava le prime comunità cristiane non era la fedeltà documentaria dei fatti, quanto l’interesse di coinvolgere il lettore nell’intento di farlo incontrare con il Cristo riconosciuto dalla fede. 


Gli evangelisti, fondamentalmente, si sono posti due obiettivi: il primo, inteso a far risaltare la testimonianza evangelica di Gesù XE "Gesù"  e propugnare un messaggio XE "Messaggio"  teologico finalizzato alla comprensione del mistero di Cristo, Figlio di Dio XE "DIO Padre" , proclamandone la sua divinità; il secondo, rivolto a sollecitare la coscienza di ogni uomo che è invitato “personalmente” a chiedersi chi è Gesù e a dare una risposta coerente con le scelte della propria vita:

 «E VOI, CHE DITE? CHI SONO IO?»     (Matteo XE "Evangelisti:Matteo"  16, 15) (Marco XE "Evangelisti:Marco"  8, 29) (Luca XE "Evangelisti:Luca"  9, 20)
II.4.5 Matteo


Chiamato anche Levi, faceva parte del collegio dei Dodici XE "Apostoli" . Gesù XE "Gesù"  lo chiamò al suo seguito distogliendolo dalla professione di esattore delle tasse. Discepolo di Gesù, autore esperto della dottrina dei Maestri e della Legge mosaica, era un letterato ebreo convertito al cristianesimo. Ebbe, quindi, rispetto agli altri Apostoli, un “vantaggio tecnico” nel mettere per iscrit XE "Gesù Cristo" to la catechesi orale. Infatti, per primo avrebbe iniziato a scrivere ricordi su Gesù, soprattutto le sue parole.


Il Vangelo di Matteo nel passato era considerato come il primo dei Vangeli scritti, ma oggi gli studiosi sono arrivati alla determinazione che sia stato preceduto da quello di Marco. L’opera originaria, nota dalle testimonianze di Papia, Ireneo, e Origene, è andata perduta. Probabilmente fu composta prima del 70 d.C. in lingua ebraica (aramaica), la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, XE "Gesù Cristo"  inaccessibile ai cristiani di stirpe non giudaica. La Chiesa XE "Chiesa" , riconosciuta l’autorità della catechesi di Matteo, avrebbe autorizzato una traduzione-rielaborazione in lingua greca intorno all’80 d.C., cioè nel periodo in cui erano già apparsi i Vangeli di Marco e Luca. Il traduttore, nell’intento di imprimere un’uniformità letteraria a tre documenti che fondamentalmente rispecchiavano un unico messaggio, eseguì una rielaborazione del testo di Matteo utilizzando probabilmente diversi stilemi che già caratterizzavano i due precedenti Vangeli. Il testo pervenutoci è solo quello in lingua greca. E’ un vangelo scritto in ambiente ebraico per ebrei, le cui radici palestinesi sono facilmente riconoscibili.


Matteo col suo Vangelo XE "Vangelo"  si rivolge ai primi Cristiani d’origine ebraica convertiti dal giudaismo. 

II.4.6 Marco


Chiamato anche Giovanni-Marco, originario di Gerusalemme, non fu discepolo di Gesù. XE "Gesù"  Entrò presto in contatto con le grandi figure del cristianesimo nascente. Marco accompagnò Paolo XE "Paolo"  e Barnaba nel primo viaggio missionario in Asia Minore, ma giunto a Perge, in Panfilia, si separò da loro. A Roma fu d’aiuto e di conforto a Paolo mentre aspettava di essere giudicato da Nerone; fu anche al fianco di Pietro con l’incarico di aiutante e interprete della sua predicazione orale. Il Vangelo di Marco si rivolge a fedeli non Ebrei di provenienza pagana convertiti al cristianesimo per opera della predicazione di Pietro, quali potevano essere ai suoi tempi i Cristiani di Roma che non avevano mai incontrato o ascoltato direttamente il Signore XE "Dio:Signore"  Gesù XE "Gesù" , l’uomo di Nazarèt, crocefisso e risorto circa quaranta anni prima.


Il libro sarebbe stato scritto a Roma dopo la persecuzione di Nerone. La data di composizione va collocata tra il 65 e il 70 d.C., sembra, comunque, anteriore alla distruzione di Gerusalemme avvenuta nel 70 d.C.


Considerando che della struttura originale del Vangelo di Matteo scritto in aramaico non si ha traccia, molti studiosi oggi reputano il Vangelo XE "Vangelo"  di Marco come il più antico esempio del genere letterario chiamato “Vangelo”. Si ritiene, infatti, che l’evangelista Marco sia stato il primo a dare forma, in parte biografica e in parte catechistica, al racconto dei fatti e delle parole di Gesù provenienti dalla predicazione apostolica, fissandoli nel momento in cui la vita delle chiese sparse fuori della Palestina rischiava di perdere il contatto con l’origine del Vangelo. Quello che Marco aveva scritto rappresentava, quindi, il primo assemblaggio delle tradizioni evangeliche (scritte e orali) elaborate dalle prime comunità cristiane, proponendo un modello organico per i cristiani delle origini, in grado di aiutarli a superare i pericoli derivanti da una fede ancora piuttosto incerta.


Gli studiosi sono concordi nel ritenere che il Vangelo di Marco sia il più antico e abbia influenzato la stesura dei Vangeli di Matteo e Luca. Il carattere elementare e frammentario della riflessione teologica pone il Vangelo di Marco sul piano dottrinale come punto di partenza dei Vangeli successivi. La sua lingua originale è il greco.

II.4.7 Luca


Luca, autore del Terzo Vangelo XE "Vangelo" , non fu un discepolo di Gesù XE "Gesù" . Siriano d’origine pagana, persona colta, medico XE "Medico"  di professione, di cultura e lingua greca. Convertitosi in Antiochia verso il 43 d.C., abbracciò con entusiasmo la fede XE "Fede"  cristiana. Aiutante e discepolo dell’apostolo Paolo, fu al suo fianco  XE "Paolo" nel terzo viaggio missionario, trovandosi nella stessa nave durante la drammatica navigazione alla volta di Roma. La data di composizione del suo Vangelo è da porsi intorno agli anni 70-80 d.C., epoca in cui circolava il Vangelo XE "Vangelo"  di Marco, già accolto con entusiasmo dalla comunità cristiana romana. Luca XE "Evangelisti:Luca"  fu autore anche degli “Atti degli Apostoli XE "Apostoli" ” che originariamente formavano, probabilmente, un unico scritto con il suo Vangelo. Nell’integrità dell’opera, Luca porta a compimento il suo disegno storico e teologico sulla vita e la missione di Gesù.


Scrittore di gran talento, Luca ha condotto la sua opera in modo originale, inserendola nel contesto degli avvenimenti storici del suo tempo, preoccupandosi di dare uno schema e un ordine alla narrazione. Per molti aspetti il Terzo Vangelo presenta lo stesso schema generale dei primi due e si presenta costruito ed elaborato con cura. Luca utilizza  XE "Vangelo" buona parte del materiale che si trova in Matteo, ma soprattutto in Marco, seguendone a grandi linee lo schema narrativo e cronologico dei fatti, posto che, rispetto a quest’ultimo, vanno rilevate trasposizioni, omissioni e aggiunte. La sua narrazione, infatti, riferisce anche vari episodi inediti raccolti tra chi furono testimoni oculari e predicatori fin dall’inizio. Nel momento in cui stava per scomparire la generazione degli Apostoli e dei primi testimoni oculari, Luca comprende che i credenti hanno bisogno di una solida documentazione sugli avvenimenti centrali che riguardano la fede in Gesù Cristo. Egli fa allora accurate ricerche tra le memorie più sicure, scritte e orali, del suo tempo, proponendo a sostegno il suo Vangelo.


Il vocabolario di Luca appare il più ricco di tutti i libri del Nuovo Testamento: il suo greco è corretto, il linguaggio è sobrio e delicato, soprattutto quando presenta la persona di Gesù XE "Gesù Cristo" . Il suo pensiero si fonda sui grandi principi della catechesi di Paolo,  XE "Paolo" nei confronti del quale mostra un’evidente affinità spirituale. 


Luca scrive per una comunità di cristiani provenienti dal paganesimo.

II.4.8 Giovanni


Autore del “Quarto Vangelo” XE "Vangelo" , fu probabilmente Giovanni XE "Evangelisti:Giovanni"  il figlio di Zebedeo, il discepolo prediletto di Gesù, XE "Gesù"  spesso citato nei quattro Vangeli e che si identificherebbe con Giovanni Apostolo, uno dei Dodici che seguì Gesù in tutto il suo ministero fino ai piedi della croce, dove ricevette in consegna sua madre. Lo stesso evangelista Giovanni s’identifica come il discepolo prediletto da Gesù XE "Gesù Cristo"  e, al contrario degli altri tre Vangeli che non contengono alcuna descrizione diretta dei loro autori, egli suggella in più passi della narrazione l’autenticità del suo Vangelo nelle qualità di testimone oculare dei fatti raccontati. L’autore dichiara le sue intenzioni nel Cap. 20, 30: “Aiutare il lettore a credere che Gesù è il Messia e il Figlio di Dio”.


Giovanni scrive a distanza di circa sessanta anni dopo la morte XE "Morte"  di Gesù. La data di composizione è incerta, dovrebbe collocarsi intorno agli anni 90-100 d.C. La lingua, un greco elementare, e lo stile denotano un’origine palesemente giudaica, anche se nel testo si trovano risonanze provenienti dalla cultura greca (basti pensare al “logos” del prologo). Difatti, secondo la tradizione, l’evangelista Giovanni avrebbe scritto il suo Vangelo ad Efeso, metropoli dell’Asia Minore, dove si era costituita una comunità cristiana. Nonostante la distanza che separa la redazione del Quarto Vangelo dal vissuto di Gesù, dalla narrazione emana un gran senso di veridicità e d’autenticità. Dal rinvenimento di papiri egiziani del II° sec., che riportano testi di Giovanni, si dimostra che all’ epoca il vangelo di Giovanni era già diffuso nel medio Egitto. Altri ritrovamenti di manoscritti appartenenti alla comunità degli Esseni, rinvenuti a Qumran presso il Mar Morto, hanno dimostrato molte affinità letterarie con il linguaggio e lo stile letterario del Quarto Vangelo, come i dualismi “luce e tenebre”, “verità e menzogna”, “spirito e carne”.  


L’opera, certamente maturata lungamente negli anni, è stata redatta da Giovanni nella vecchiaia con il possibile apporto di qualche suo discepolo nella stesura definitiva. È ipotizzabile che Giovanni, avanti negli anni, di fronte alle minacce esterne cui andava incontro la comunità giudeo-cristiano, sia stato spinto dai suoi stessi discepoli XE "Discepoli"  a mettere per iscritto la parte essenziale della sua catechesi e che, alla fine dello scritto, coloro i quali lo assistevano nella redazione abbiano apposto a guisa di sigillo una dichiarazione finale d’autenticità: «Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera» (Gv. 21,24). Il capitolo 21, verosimilmente aggiunto da un secondo redattore in un periodo successivo alla sua morte, rende onore alla testimonianza del discepolo amato.


È noto che il Quarto Vangelo rappresenta un’opera complessa in cui è molto difficile scoprirvi un filo conduttore narrativo. Per questo motivo gli studiosi tentano da sempre di apportare chiarimenti al testo di Giovanni per spiegare il significato di alcuni pezzi che sembrano senza legame con il contesto. Neanche è da escludere l’ipotesi che l’opera originale abbia subìto aggiunte e ritocchi in epoche successive.


Con Giovanni si chiudeva l’era apostolica dei primi testimoni.

